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PAGINA GRIGIONITALIANA

«Riforma scolastica 2010»:
alcune considerazioni
di LINO SUCCETTI,
maestro di 5a e 6a classe, Lostallo

Se devo dire la verità, non sono quasi mai

riuscito ad appassionarmi sentendo parlare di

progetti di riforma della scuola. Li ho letti

spesso con annoiato senso del dovere e sono

stato attento ai dibattiti che per un motivo o

l'altro si accendevano. Spesso, pur sapendo

di avere poca o nessuna voce in capitolo e

sfidando il disappunto di alcuni che nei

progetti avevano in un modo o nell'altro le mani

in pasta, ho anche detto ad alta voce o scritto

in un mio stile forse un po' troppo diretto,

quello che molti per diverse ragioni solo

sussurravano quando, per un motivo o l'altro, mi

trovavo a discutere di scuola. Se gratto, devo

ammettere che sotto il trentennale mio interesse

per la scuola, ho trovato per fortuna altri

stimoli per continuare a fare, spero ancora per

un po', il mio mestiere, non lasciandomi troppo

condizionare dagli ingorghi che ho incontrato

sulla strada dell'insegnamento, spesso

pavimentata con troppa burocrazia o abbellita

qua e là da modernizzazioni di facciata.

Leggendo il programma di base per la scuola

grigione 2010 e dopo aver ascoltato la

presentazione fatta a Lostallo dal Consigliere di

Stato Claudio Lardi e dall'ex ispettore Gustavo

Lardi, questa volta le premesse mi sembrano

migliori. Non siamo più di fronte ai ridondanti

proclami del passato ed anzi si ammette di

aver qualche volta esagerato. Le proposte,

condivisibili o meno, sono ben formulate e

quasi esenti dai soliti toni buropedagogici.

Uno dei punti della riforma 2010 che potrebbe

risultare fondamentale è quello di dare

finalmente maggior peso alla scuola dell'infanzia

con l'inizio flessibile del primo ciclo della

scuola elementare, età in cui con un lavoro

efficace si può più facilmente azzerare l'effetto

di piccoli e grandi svantaggi tra gli scolari.

Altro indirizzo importante sostenuto dalla

riforma 2010 è quello delle direzioni scolastiche.

Per la scuola primaria del Moesano

potrebbe essere una direzione a livello regionale

(qui cito il mio Presidente scolastico Diego

Moles) «fondamentale tanto per assicurare

una conduzione ben più qualificata di quanto

non si possa pretendere dai Consigli scolastici

quanto per garantire un sostegno competente

al corpo insegnante sgravandolo di compiti

amministrativi e burocratici che sottraggono

molto tempo e risorse». A livello di Valle

era stato un progetto portato avanti dai

docenti stessi con il sostegno dell'ex ispettore

Gustavo Lardi e se siamo bene informati è

purtroppo caduto nel dimenticatoio appena

varcata la soglia delle istanze regionali.

Sarebbe quindi tempo di riesumare il progetto di

direzione scolastica del Moesano anche senza

attendere Coirà e la traduzione in realtà della

riforma scolastica 2010.

Alcuni altri punti del programma di base

2010, dettati forse più dalle esigenze della

città di Coirà e di alcuni altri grossi centri, alle

nostre latitudini risultano, almeno di primo

acchito, assai problematici. Sicuramente sensata

è la proposta di ridurre le ore settimanali

nella scuola di avviamento e specialmente

nella secondaria, come pure l'idea del

«Rafforzamento del ciclo superiore della scuola

dell'obbligo», anche se la soppressione del

ginnasio inferiore in certe regioni non sarà per

niente ben vista. L'aumento generalizzato a

40 del numero delle settimane annue

d'insegnamento significherebbe il dover frequentare

la scuola per altre due settimane nel

periodo estivo e per il Moesano per la scuola

primaria un aumento effettivo di un mese

nell'arco di pochi anni sembra eccessivo. Ci si può

dunque chiedere se non sarebbe meglio

mantenere o nei cicli inferiori eventualmente

aumentare leggermente la griglia oraria, restando

alle 38 settimane annue di insegnamento.

C'è poi la prospettata introduzione dell'inglese

al fianco della seconda lingua cantonale

già alle elementari, una proposta che il

dipartimento è obbligato a portare avanti perché

sollecitato da atti parlamentari, una novità assai

controversa anche a livello federale, basti

pensare ai numerosi dibattiti e alle consultazioni

in corso in alcuni cantoni. Staremo a

vedere, certo che l'inglese per molti scolari e

genitori suona molto più «in» che il tedesco,

lingua per noi importante ma difficile da imparare

e non da tutti particolarmente considerata

nel Moesano. Per la Val Poschiavo e Bregaglia

invece l'approccio al tedesco, per
questioni geografiche ed economiche, ha grande

importanza e considerazione. Pensando solo

all'economia poi, anche se può sembrare una

battuta, guardando al futuro si potrebbe

anche proporre lo studio di una lingua asiatica

come il «cinese Mandarino». Tornando invece

alla realtà e al programma 2010, a proposito

di seconda lingua straniera, specialmente alle

elementari, si potrebbe forse un po'

provocatoriamente anche discutere sul termine stesso

di seconda lingua e domandarsi se in effetti

non si stia parlando dell'introduzione di u a

terza lingua straniera, essendo per molti ali

vi l'italiano, rispettivamente I' Hochdeutsch d

il nuovo Rumantsch Grischun la vera, alme io

per l'italiano e il tedesco, importantissima p i-

ma lingua straniera di sapore spesso oscuro a

imparare. Che l'introduzione dell'inglese, ; ;-

sieme alla riduzione della griglia oraria, n n

vada quindi a scapito dell'italiano, altrime; ti

anche l'idea di qualità andrà in ramengo.

Pure la proposta di integrazione di tutti fli
scolari nella scuola dell'obbligo, sia con di ti

particolari che con handicap, a prima vis a

sembra ottima; la realizzazione pratica p i-

trebbe però evidenziare certi limiti ci e

potrebbero risultare assai negativi proprio p -r

chi ha maggior bisogno di poter lavorare n

ambienti il più possibile adatti alle propi e

esigenze.

Qualunque cosa possano dire tutti gli intere -

sati dietro una parvenza di democraticità tr -

mite un sondaggio entro il prossimo 11 me -

zo, è quello che progettano gli alti funzione i

dipartimentali e quello che vien proposto e i
accettato dal Gran Consiglio che conta, alt -

menti ci si può esprimere tramite votazione :>

referendum; c'è quindi da sperare che chi \

preposto all'elaborazione del programma def -

nitivo lo faccia nel migliore dei modi, rispe -

tando alla lettera il motto «più spessor

meno quantità», non cadendo nelle esager,

zioni delle riforme o miniriforme passate. In

presa non facile, dovendo tener conto, com

ha sottolineato anche Lardi, di diversi grupf

di interesse. Scrivere un programma è una et

sa, attuarlo è un'altra, non da ultimo anche

causa di tutte le implicazioni finanziarie d

ben definire, in modo da poter permettere a:

la scuola di realizzare un insegnamento serr

pre più attento alle dinamiche di gruppo 1

alle necessità specifiche dei singoli.

C'è da augurarsi che il programma di bas

"Scuola grigione 2010" pur tenendo conto c

esigenze politiche, economiche e altre asse

diversificate, possa veramente essere applica

to sulla qualità e non sulla quantità. Che

tutto rispetti un principio semplice ma pe

niente facile, anche se a prima vista il pre

nunciarlo può sembrare una banalità: quell

che la scuola è dei nostri scolari. Loro sono z

centro del sistema. Agli altri, politici, diparti

mento, ispettori, direttori scolastici, consiglia

ri scolastici, insegnanti e genitori, tocca, a<

ognuno nel suo ruolo ed evitando che uno si;

da ostacolo all'altro, il compito tanto gravose

quanto importante di aiutarli a crescere.
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